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COMMISSIONE X

ATTIVITA’ PRODUTTIVE

CAMERA dei DEPUTATI
_________________________________________________________________

AC 2754 “Norme per la tutela della libertà di impresa. Statuto delle imprese” 

Roma, 11  febbraio 2010

Premessa

Le scriventi Confederazioni valutano senz’altro positivamente una iniziativa parlamentare volta a definire principi e indirizzi programmatici idonei a creare condizioni favorevoli di ambiente e contesto per la nascita, lo sviluppo e il consolidamento dell’imprenditoria diffusa, con particolare riferimento alle micro,  piccole e medie imprese. 

Il tentativo è quello di individuare le norme, di rango primario, che diano corpo ai principi generali fissati dallo SBA a livello UE e, nel nostro Paese, attraverso la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, attualmente in fase di approvazione ma le cui linee direttrici dovranno tradursi comunque in una serie di interventi legislativi, oltre che regolamentari o amministrativi.

In questo contesto, la proposta di legge sottoscritta da oltre 130 parlamentari delle diverse forze politiche rappresenta un segnale di attenzione importante del Parlamento nei confronti delle micro,  piccole e medie imprese, di quel tessuto produttivo che rappresenta, in sostanza, la spina dorsale dell’economia italiana.

Tuttavia, per quanto concerne l’impostazione legislativa del provvedimento, prioritariamente mirato alla definizione di princìpi generali di politica economica e di programmazione, sarebbe opportuno svolgere un’attenta riflessione sui criteri necessari per rendere concretamente efficace ed applicabile la nuova disciplina, che, in base a quanto previsto dall’art. 21, verrebbe attuata con l’istituzione di “organi” e l’adozione di “provvedimenti di attuazione” non meglio identificabili. 

Si può considerare, al riguardo, che la proposta in esame risulta mirata al varo di una legge “ordinaria”, la quale dovrebbe fissare alcuni elementi essenziali per poter entrare in vigore e tradursi in effetti concreti e cogenti. Dato che la proposta comprende numerosi princìpi programmatici, che sono suscettibili di incidere profondamente sulle norme legislative vigenti e che, in alcuni casi, possono avere anche riflessi su materie di rango costituzionale, si potrebbe prendere in esame l’ipotesi di enunciare alcuni princìpi e criteri direttivi propri di una legge-delega e, laddove possibile, di definire i criteri di delega regolamentare, soprattutto al fine di definire il corretto ambito di esercizio della discrezionalità dell'esecutivo in sede di attuazione, evitando attribuzioni eccessivamente ampie ed imprecise ai fini dell'attuazione dei princìpi di legge e perseguendo una efficace razionalizzazione della disciplina vigente.

In tal senso, fatte salve le disposizioni sull’Agenzia nazionale per le micro, piccole e medie imprese (art. 15) e sulla Commissione inter-parlamentare per le micro, piccole e medie imprese (art. 17), tutte le altre previsioni non sono suscettibili di immediata e concreta attuazione.

In conclusione, la proposta di legge assume un importante significato politico che richiederà l’individuazione di adeguate forme e strumenti applicativi, per definire un quadro positivo e favorevole di regolazione per le micro, piccole e medie imprese.

Esame del merito del provvedimento

Di contro ad una valutazione positiva del provvedimento, come espresso in premessa, deve essere altresì rilevato che interventi su principi, definizioni e istituti già disciplinati o desumibili da altre fonti normative vigenti, se non indirizzati ad una ridefinizione sistematica e coordinata, rischiano di provocare sovrapposizioni e incertezze applicative che possono vanificare nei fatti lo sforzo del legislatore alla individuazione di un sistema legislativo organico e favorevole al tessuto imprenditoriale.

Di seguito si cercherà, pertanto, di individuare quelle aree e quegli elementi sui quali la proposta interviene e che, se non corretti, rischiano di produrre effetti addirittura meno vantaggiosi rispetto all’attuale quadro normativo.

Ne sono un esempio le previsioni dell’articolo 5 in materia di avvio di impresa e relazioni con la pubblica amministrazione, che, oltre a sovvertire il criterio proposto dallo schema di recepimento della Direttiva n. 123/2006/CE, laddove stabilisce che il regime normale è quello della dichiarazione di inizio attività, prevedono criteri e tempi meno vantaggiosi rispetto a quanto già stabilito dalla legge n. 241/90, nonché dalla prassi e dalla giurisprudenza che intorno ad essa si sono consolidate negli anni, rischiando fortemente di sovrapporsi, con tutti i dubbi e le incertezze che ne deriverebbero, a quanto, proprio in questi mesi, si sta realizzando con la Comunicazione Unica per l’avvio di impresa, con il nuovo SUAP telematico e con l’istituzione delle Agenzie per le imprese, chiamate a compiere attività di attestazione o di istruttoria a supporto, o anche in vece, dello stesso SUAP.
Così come, in materia di rispetto dei termini di pagamento per la Pubblica Amministrazione, sempre all’articolo 5, si prevede una sanzione più lieve rispetto a quella attualmente prevista sulla base della normativa comunitaria e addirittura rispetto alla nuova proposta elaborata dalla Commissione europea, che prevede un termine di 30 giorni e una sanzione aggiuntiva agli interessi, pari al 5% del valore della commessa.

Entrando nella lettura di dettaglio dell’articolato, riteniamo opportuno soffermarci su alcune specifiche questioni.

Nell’art. 3, in tema di libertà associativa, vengono ribaditi alcuni princìpi, oggetto di profonda elaborazione legislativa, giurisprudenziale e dottrinaria, che trovano il loro primo fondamento nella stessa Costituzione. In tale ottica, la norma intende riaffermare opportunamente il principio della libertà di associazione da parte degli imprenditori, i quali conservano la loro inderogabile libertà di adesione ad una o più associazioni di rappresentanza di interessi, precisando, altresì, che ogni associazione, ancorché possa rivestire un’ampia rappresentatività, non possa aspirare ad acquisire una posizione esclusiva di rappresentanza nei confronti degli interessi delle imprese associate. Al riguardo assume un concreto valore la previsione del riconoscimento da parte dello Stato della natura rappresentativa delle imprese in capo alle associazioni presenti nel sistema delle Camere di Commercio in quanto espressione dei vari settori economici di produzione e di servizio.


Capo II – Rapporti con le Istituzioni 

In questa legislatura, il tema della semplificazione è stato oggetto di numerosi interventi di riforma, tesi a ridisegnare il quadro complessivo dei rapporti tra imprese e Amministrazione, nell’ottica di migliorare la competitività delle imprese.

Taluni di questi interventi di semplificazione attendono ancora il completamento dell’iter di approvazione, per altri si attende l’emanazione dei provvedimenti di attuazione ed altri ancora sono in fase di sperimentazione.

E’ all’interno di questo quadro complesso che trova collocazione e deve essere valutato il provvedimento in esame.

Il progetto di legge si propone l’obiettivo di semplificare il rapporto tra le imprese e la PA utilizzando tre leve:

· la misurazione preventiva dell’impatto della regolazione sulle imprese;

· la disciplina del procedimento amministrativo;

· la sostituzione dei controlli pubblici attraverso la valorizzazione delle certificazioni private.

In particolare, l’art. 4 (Procedure di valutazione): prevede un principio generale secondo il quale lo Stato, le Regioni, gli Enti locali e gli Enti pubblici sono tenuti a valutare gli effetti sulle imprese “delle iniziative legislative, regolamentari ed amministrative”, anche mediante obbligo di consultazione delle parti interessate prima della presentazione delle relative proposte. 

In tal senso si attua il “Think Small First” /”pensare anzitutto al piccolo”), principio base dello Small Business Act europeo, del quale la proposta di legge rappresenta la prima diretta applicazione. L’attuazione di tale principio consentirebbe, infatti, di evitare ciò che accade sovente. Ovvero che una norma, introdotta per finalità condivisibili, produca effetti negativi non preventivati che possono anche superare, in una logica di bilanciamento, i benefici attesi.

Fatta questa premessa è bene però ricordare che l’ordinamento già prevede una disciplina dell’Analisi di Impatto della Regolazione (AIR) e della Verifica ex post dei suoi effetti (VIR).

In particolare l’AIR è stata introdotta, a livello nazionale, con la legge n. 50/99 (la prima legge di semplificazione) e, nel corso del tempo, anche alcune Regioni sono intervenute nella materia introducendo proprie procedure di analisi di impatto preventivo e successivo.

Tuttavia, nonostante l’impegno profuso, l’attività di analisi di impatto della regolazione non ha portato a risultati concreti apprezzabili dalle imprese.

Di fatto, l’AIR già oggi accompagna taluni importanti provvedimenti (ad esempio gli schemi dei decreti legislativi), ma nella maggior parte dei casi non è presente il cuore dell’analisi: l’individuazione delle ipotesi di regolazione alternative. In sostanza, quando si giunge ad individuare una ipotesi di regolazione, la scelta politica è stata già compiuta e pertanto l’AIR si trova a dover ratificare tale scelta.

Inoltre, dovrebbe essere valorizzata fortemente la fase della consultazione dei destinatari delle norme, in questo caso le imprese. Su questo punto interviene positivamente il comma 3 dell’art. 4 prevedendo l’obbligo della consultazione preventiva delle “parti interessate” prima della presentazione di una proposta legislativa, regolamentare e amministrativa “destinata ad avere conseguenze sulle imprese”.

Si suggerisce tuttavia di operare un raccordo con le norme che attualmente disciplinano l’AIR.

Sorgono dubbi peraltro sull’ipotesi di applicazione dell’analisi di impatto a tutti gli atti di regolazione (normativi, regolamentari e amministrativi). Si tratta di un ampliamento che difficilmente potrà essere realizzato viste le difficoltà insite nella procedura. 

Con l’art. 5 (Rapporti con la Pubblica Amministrazione) si prevedono norme dirette alla semplificazione dei procedimenti amministrativi relativi alle attività di impresa.

In particolare, si introducono alcuni principi innovativi quali la “tempestività e l’uniformità di trattamento”.

Al fine di rendere più coerente la disciplina di principio, si suggerisce di operare un raccordo con l’art. 1 della legge 241/90, che reca alcuni principi fondamentali dell’agire amministrativo  che ben potrebbero essere ampliati nel senso indicato dal progetto di legge.

Il comma 2 dell’art. 5 prevede la pubblicazione e l’aggiornamento di norme e requisiti minimi per l’esercizio di ciascuna tipologia di attività imprenditoriale.

Anche in questo caso, si tratta di un’esigenza condivisa dalle imprese, che da tempo attende una risposta. Occorre tuttavia valutare che taluni passi in avanti sono stati compiuti. Si fa riferimento al progetto “Normattiva” che in questi mesi è in fase di conclusione e che prevede la consultazione on-line di tutti gli atti normativi pubblicati in Gazzetta Ufficiale dal 1946 ad oggi. È quindi una prima risposta al problema, anche se riguarda solo la normativa statale.

Peraltro, sul punto interviene anche l’emanando regolamento di riforma dello Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP), che prevede la costituzione di un portale nazionale – www.impresainungiorno.it -  attraverso il quale gli imprenditori siano informati in merito agli adempimenti necessari per lo svolgimento dell’attività d’impresa, alle dichiarazioni e  domande effettivamente presentate e al loro iter procedimentale. 

Occorrerebbe, quindi, coordinare il testo in esame con queste disposizioni, onde assicurare che i “requisiti minimi” previsti dalla proposta di legge trovino una loro collocazione all’interno di questi strumenti operativi. 

Merita un approfondimento specifico il comma 3 dell’art. 5, con il quale si stabilisce che l’autorizzazione amministrativa per lo svolgimento di attività di impresa è richiesta per quelle attività che comportano gravi pregiudizi alla salute, alla pubblica incolumità e ai beni ambientali. 

Il punto deve essere valutato alla stregua dei principi introdotti dalla Direttiva Servizi, dal relativo schema di decreto legislativo di recepimento in discussione in Parlamento, dalla richiamata riforma del SUAP e dai recenti indirizzi di politica legislativa regionale.

Riassumendo tali interventi si deve richiamare il fatto che in linea generale l’impostazione più recente vede il superamento della autorizzazione preventiva quale strumento ordinario per consentire il legittimo esercizio  di alcune attività di impresa sostituendola con atti di comunicazione unilaterali dell’imprenditore con i quali l’Amministrazione viene informata dell’avvio dell’attività. 

Per tali finalità lo strumento maggiormente utilizzato è la Dichiarazione di Inizio Attività (DIA) che talune Regioni, proprio a seguito della Direttiva Servizi, stanno rendendo ad efficacia “immediata”.
Occorrerebbe quindi chiarire meglio questo punto, rafforzando il ricorso alla DIA immediata quale strumento generale di avvio  per le sole attività di impresa già individuate dalla direttiva servizi come soggette a DIA.

Come si è accennato in precedenza la questione della tempestività dell’agire amministrativo è fondamentale per le imprese. Sul punto interviene il comma 4, che generalizza sia l’obbligo di provvedere delle amministrazioni entro il termine di novanta giorni per le domande presentate, sia l’applicazione dell’istituto del silenzio-assenso.

In relazione al termine previsto, si deve valutare con attenzione la coerenza della disposizione con quanto disciplinato dall’art. 2 della legge 241/90 (“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”), che prevede un termine generale di 30 giorni per “i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali”.

L’art. 6 (Certificazione sostitutiva e procedura di verifica) mira, al comma 1, ad introdurre in via generale un concetto innovativo per l’ordinamento: la sostituzione delle verifiche pubbliche con le certificazioni relative a prodotti, processi e impianti rilasciate da enti  privati qualificati o da professionisti.

Andrebbe qui analizzato con attenzione il coordinamento con la normativa dell’Agenzia per le imprese.

Secondo l’art. 38 del DL 112/08, le Agenzie sono organismi titolari della potestà di rilasciare “dichiarazioni di conformità” che costituiscono titolo per la realizzazione delle attività.

L’art. 6, con i commi 2 e 3, introduce alcune rimodulazioni del sistema sanzionatorio a carico delle imprese che, pur dovendosi coordinare con i princìpi di legalità e di specialità attualmente previsti dalle norme in materia, tende a calibrare i poteri ispettivi e sanzionatori della Pubblica Amministrazione rispetto alla dimensione delle micro e piccole imprese in sede di avvio e di esercizio dell’attività. Al riguardo risulta di reale interesse innovativo il principio di non assoggettabilità delle imprese ad obblighi, controlli, sanzioni o sospensioni in relazione ad elementi che non siano espressamente previsti nel novero di quei requisiti minimi ed essenziali per l’esercizio di ogni tipologia di attività d’impresa, sempre che non sia accertata una sostanziale difformità fra quanto effettuato e quanto formalmente dichiarato dai soggetti interessati, soprattutto nel caso di falso penalmente rilevante.

In merito allo stato di insolvenza di cui all’Art. 7 - ove si pone un esplicito riferimento ad uno dei princìpi previsti dallo SBA (“far sì che imprenditori onesti, che abbiano sperimentato l’insolvenza, ottengano rapidamente una seconda possibilità”) – si esprime una valutazione positiva sull’indirizzo mirato ad individuare un termine non superiore ad un anno per le procedure di scioglimento dell’impresa, benché esso debba essere attentamente esaminato alla luce della riforma delle procedure fallimentari e concorsuali avvenuta nel 2005 e perfezionata nel 2006. Tale riforma offre agli imprenditori reali opportunità di superamento del loro stato di crisi da sovraindebitamento (come per gli accordi di ristrutturazione dei debiti ed il concordato preventivo), così come viene prevista la possibilità di una immediata riabilitazione dell’imprenditore e di un suo effettivo reinserimento nel circuito imprenditoriale senza “macchie”. 

In particolare, a seguito di un lunghissimo dibattito, la riforma ha introdotto molte modifiche alle procedure giudiziarie, proprio al fine di comprimere i tempi dei processi. In tal senso l’introduzione di un limite secco e generalizzato di un anno per la durata delle procedure di scioglimento dell’impresa dichiarata insolvente, vista la notevole complessità delle procedure, rischia di essere impraticabile nei casi economicamente più consistenti, ove le azioni revocatorie per il recupero dei beni e dei crediti ed il riparto fra i creditori possono richiedere fisiologicamente periodi molto prolungati. Inoltre, occorre considerare che per le micro e piccole imprese già risulta possibile, in base alle norme vigenti, utilizzare determinati strumenti che, nei casi più leggeri, possono ridurre anche entro un anno i tempi della procedura.

In definitiva, si ritiene che, al fine di attuare tale principio, sia possibile tutelare prioritariamente la posizione delle micro e piccole imprese, mentre per le imprese di maggiore dimensione sarebbe necessario esplorare altre misure di modifica e snellimento delle attuali procedure revocatorie e concorsuali. 

Sotto altro profilo si condivide pienamente la previsione del principio che pone a carico dello Stato gli oneri dovuti ai fornitori (creditori) privilegiati. A tal fine, tuttavia, risulta piuttosto opinabile introdurre tale agevolazione accomunando tutto il settore imprenditoriale delle micro (fino a 9 addetti), delle piccole (fino a 49 addetti) e delle medie imprese (fino a 249 addetti), in quanto sarebbero accorpate in modo indistinto, a fini agevolativi, tre fasce dimensionali di imprese che, come noto, rivestono caratteristiche costitutive, funzionali ed economiche profondamente diverse e sono portatrici di esigenze addirittura contrapposte ai fini del riconoscimento del credito privilegiato. In via specifica, sarebbe utile avviare una riflessione sugli attuali criteri di classificazione dei crediti assistiti da titoli di prelazione e delle categorie di creditori beneficiari dei privilegi, al fine di riordinare le “tutele” delle posizioni in sofferenza.
Per quanto riguarda i contenuti dell’art. 8, relativo alla disciplina degli appalti pubblici, la valutazione è estremamente positiva laddove si rende più trasparente l'informazione relativa agli appalti pubblici d'importo inferiore alle soglie stabilite dall'Unione europea, sia attraverso l’istituzione di portali telematici (comma 1), sia prevedendo una quota di riserva non inferiore al 30% per le PMI, o, in alternativa, per le micro e piccole imprese, sulla falsariga di quanto già previsto dalla disciplina statunitense e giapponese. 
Capi III e IV
Il complesso delle disposizioni di cui ai Capi III e IV della proposta, in materia di politiche pubbliche e di incentivazione, necessita degli interventi più significativi di coordinamento e razionalizzazione, rispetto alla normativa vigente, nonché di una riflessione maggiormente approfondita sui contenuti e sulle definizioni.

Se condivisibile totalmente, infatti, appare l’enunciazione programmatica, non altrettanto può dirsi sulla mancanza di specifiche disposizioni attuative e di delega che ne consentano una trasposizione efficace ed un coordinamento rispetto agli strumenti esistenti.

Peraltro, gli interventi andrebbero riferiti correttamente non soltanto alle politiche statali, ma anche alle potestà delegate alle Regioni e agli altri enti territoriali.

In particolare, le definizioni eterogenee contenute nell’articolo 9, in materia di contesti produttivi e sistemi di imprese, risultano sovrapponibili a definizioni già in essere sia nella legislazione nazionale che in quella regionale e, così come formulati, non appaiono dotati del vigore normativo necessario a razionalizzare ed innovare l’intervento.
Inoltre, con riferimento alle definizioni di impresa femminile ed impresa giovanile, si ritengono eccessivamente elevate le percentuali inerenti, rispettivamente, la partecipazione all’impresa di donne e giovani con età inferiore a 35 anni, sembrando opportuno il riferimento al dato della semplice maggioranza di donne e giovani.
L’articolo 10 potrebbe più correttamente individuare a carico dello Stato e delle altre istituzioni territoriali, il compito di creare le condizioni favorevoli e l’ambiente adeguato allo sviluppo della imprenditorialità.

All’articolo 11, comma 1, lettere d) ed e), dovrebbe meglio precisarsi cosa deve intendersi per “imprese basate sulla tecnologia” e per imprese che “sviluppano processi di capitalizzazione e di sviluppo del capitale umano”, mentre al comma 2, lettera d) andrebbero opportunamente favorite tutte le forme di aggregazione tra imprese e non soltanto quelle formalizzate nei contratti di rete.

All’articolo 12, comma 1, lettera a), appare insufficiente il riferimento al solo 50% degli incentivi se si mantiene il riferimento alle medie imprese oltre che alle micro e alle piccole, mentre la lettera b) andrebbe indirizzata a garantire il sostegno alla patrimonializzazione dei Confidi di espressione dei sistemi associativi.

Sempre all’articolo 12, lettera d) le funzioni associative a sostegno dell’innovazione andrebbero più correttamente correlate alla “meta-organizzazione” dei fattori ambientali, di contesto e relazionali a sostegno del rapporto tra imprese e luoghi della ricerca, piuttosto che limitarsi alla sola funzione della intermediazione.

Per quanto concerne le misure fiscali contemplate nell’articolo 13, si concorda con la necessità di accrescere la capacità produttiva del Paese incentivando la capitalizzazione delle micro e piccole imprese: in tal senso sarebbe auspicabile che, come anticipato dal Ministro On.le Tremonti, in sede di discussione sulla  riforma sistema fiscale venga valutata la possibilità di tassare in modo proporzionale l’utile maturato da imprese individuali e società di persone nei limiti dell’importo non prelevato, rispettivamente, dal titolare o dai soci.

Come pure si concorda con la necessità di limitare la tassazione in sede di trasferimento d’azienda magari introducendo un’imposizione sostitutiva sulle plusvalenze che scaturiscono in tale ambito. 
La pressione fiscale sulle imprese, in Italia, rimane troppo alta per poter sperare che misure del tipo di quelle previste riescano, in qualche modo, a contribuire efficacemente ad una inversione di tendenza rispetto al crescere del carico fiscale.

Più interessante appare la norma che prevede interventi dello Stato a garanzia della costruzione di un contesto amministrativo/operativo favorevole al dispiegarsi dell’attività d’impresa: i costi della burocrazia e degli adempimenti amministrativi disseminati sul cammino degli imprenditori rappresentano una quota significativa di elementi passivi non trasferibili e assorbono, per la numerosità e complessità degli oneri, una quota di attenzione nella gestione aziendale sproporzionata rispetto agli obiettivi fisiologici dell’impresa.

Questo profilo, però, andrebbe approfondito e sostanziato con determinazione, anche mirando a semplificare sostanzialmente tutta la filiera della riscossione delle imposte, sia quelle dovute allo Stato centrale (tributi erariali) che quelle pertinenti ai vari livelli di governo locale (regioni, province, comuni).

Va sottolineato come, in questo quadro, un opportuno riferimento dovrebbe essere fatto ai principi guida dello Statuto del contribuente che proprio nel rapporto tra cittadini e Amministrazione finanziaria trova il contesto istituzionale dove  garantire certezza del diritto, trasparenza di comportamenti, semplificazione delle procedure e reciproco rispetto di compiti, ruoli e doveri.

Anche la fissazione di un limite imposto alle pretese fiscali sulle imprese ci trova sostanzialmente d’accordo.

Ma si tratta di una petizione di principio che deve essere ragionevolmente dettagliata, per conseguire effetti positivi a regime. L’Italia ha un livello di pressione fiscale complessiva tra i più consistenti in Europa, tanto che il monitoraggio annuale di questo fattore critico è entrato strutturalmente, come impegno del Governo e del Parlamento,  nel percorso di realizzazione del federalismo fiscale. D’altro canto una disposizione che fissi soglie quantitative alla potestà di  prelievo sulle imprese, come accade nella norma in esame, dovrebbe trovare comunque coordinamento con i principi costituzionali di progressività nell’imposizione e di capacità contributiva dei cittadini.

Infine, la norma che inibisce allo Stato la  pretesa fiscale sull’impresa nei confronti della quale sussiste, a qualunque titolo, un rapporto debitorio a suo carico, sembra, pur nella consapevolezza dei principi che l’hanno ispirata, regola da vagliare attentamente alla luce della evidente asimmetria che entra in gioco nei rispettivi ruoli istituzionali: da una parte la potestà dello Stato, in quanto tale, di applicare ed esigere le imposte da tutti i cittadini, anche da quelli che hanno scelto di fare impresa, dall’altra il diritto dell’impresa come partner economico dello Stato nell’esecuzione di obbligazioni di natura privatistica sorte da rapporti in contesto meramente economico.

In relazione all’articolo 14, che prevede condizioni fiscali, giuridiche e amministrative di favore per i nuovi insediamenti produttivi giovanili, tecnologici, femminili e nelle aree svantaggiate, si rileva come il riferimento ai nuovi insediamenti, seppure costituisce un elemento di forte attrattività, rischia di comportare una disparità di trattamento tra imprese già insediate e nuove imprese, generando una distorsione dei principi di concorrenza. Risulta, pertanto, necessario individuare specifici meccanismi per l’estensione di agevolazioni analoghe alle imprese già presenti sul territorio.

  Con riferimento al comma 4 del medesimo articolo appare opportuno ribadire il ruolo prioritario delle Associazioni di categoria nelle attività di assistenza e formazione destinate alle imprese; attività che potranno certo essere svolte anche in collaborazione e sinergia con le locali Camere di Commercio.

Alcune considerazioni analoghe possono essere svolte rispetto all’esonero delle imprese femminili, giovanili, tecnologiche ed in aree svantaggiate, previsto dal medesimo art. 14, senza alcuna distinzione sulle dimensioni, dalle procedure fallimentari e di amministrazione controllata: anche in tal caso occorre tener conto della disciplina vigente introdotta con la riforma delle procedure fallimentari e concorsuali (varata nel 2005/06), che adotta un complesso organico di misure mirate ad esonerare i micro e piccoli imprenditori al di sotto di consistenti soglie patrimoniali e di esposizione debitoria, contemperando la tutela dei creditori e l’esigenza di salvaguardare il patrimonio imprenditoriale delle micro e piccole imprese. Pertanto, oltre alla reale necessità di uno stretto coordinamento del regime di esenzione previsto dalla norma in esame con le riforma fallimentare, occorre, altresì, prevedere un’attenta opera di rivisitazione delle procedure ordinarie di natura esecutiva, alle quali le varie categorie di imprese esonerate rimarrebbero, comunque, sottoposte e che possono risultare molto più drastiche e pesanti rispetto a quelle fallimentari post-riforma: a tal fine sarebbe opportuno prendere in esame criteri utili per la composizione delle crisi da sovraindebitamento, mirati a preservare l’impresa di micro e piccola dimensione dalle esecuzioni individuali e dai sequestri conservativi dei beni, sia attinenti all’impresa che al patrimonio personale e familiare.

CAPO V

Valutazione positiva si esprime in relazione agli articoli 15 e 16 del provvedimento, relativi all’istituzione e al funzionamento di un’Agenzia nazionale per le micro, piccole e medie imprese con  i compiti di:

· elaborare proposte volte a favorire lo sviluppo delle micro e piccole imprese (fino a 49 addetti); 

· predisporre il rapporto annuale del Presidente del Consiglio dei Ministri sulla micro, piccola e media impresa, che individua le specifiche misure da attuare per favorire la competitività di tali imprese;

· effettuare l’analisi di impatto preventivo e la verifica di impatto successivo degli atti normativi adottati sulle micro, piccole e medie imprese.

In tal senso sarebbe opportuno, in linea con quanto già esplicitato dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri di attuazione dello Small Business Act, cogliere l’occasione per prevedere l’introduzione di una legge annuale sulle Micro,  Piccole e Medie Imprese quale strumento diretto ad attuare tutte le misure contenute nel rapporto che l’Agenzia è tenuta a trasmettere annualmente al Parlamento.

La legge annuale per le MPMI, infatti, permetterebbe di allineare le misure di politica economica e sociale al principio basilare dello SBA “Pensare anzitutto al piccolo” e di promuovere le crescita delle MPMI risolvendo i problemi che continuano ad ostacolarne lo sviluppo. Ciò significa, soprattutto, liberare le imprese dagli eccessivi oneri burocratici, in linea con l’obiettivo europeo di riduzione di tali oneri del 25% entro il 2012,  introdurre misure di semplificazione, e favorire la competitività e l’accesso ai mercati.

Con l’introduzione di una legge annuale, oltre alle misure di diretta applicazione a favore delle MPMI, si potrebbe prevedere anche il conferimento di deleghe al Governo tese all’emanazione di atti normativi secondari (regolamenti e decreti), e interventi correttivi e integrativi della legislazione precedente.

Inoltre, trattandosi di un intervento di così ampio respiro e  di forte impatto per il mondo delle imprese, si dovrebbe prevedere, nella predisposizione della legge annuale, la consultazione del Tavolo permanente delle associazioni di categoria previsto dall’articolo 15, comma 5, della proposta di legge.
Peraltro, sicuramente una norma quadro a tutela della piccola impresa dovrebbe stimolare i Dicasteri competenti all’elaborazione di ulteriori norme rispetto a quelle vigenti che frenano in termini di oneri e pesi conseguenti lo sviluppo delle piccole imprese e la loro “serenità” nello stare sul mercato: è ormai indifferibile, per esempio, una modifica delle vigenti normative sui contratti di locazione ad uso non abitativo che possa agevolare il rinnovo e la conclusione di nuovi contratti eliminando molti degli attuali vincoli e, soprattutto, tutelando la presenza delle attività commerciali e produttive nei centri urbani.
Altrettanto positiva è l’istituzione della Commissione parlamentare per le micro, piccole e medie imprese prevista dagli articoli 17 e 18.
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